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L’appello nel corso di un convegno organizzato dalla Consulta regionale dei periti industriali 

Una cartella clinica per gli edifici 
Con il fascicolo del fabbricato pregi e difetti sempre monitorati 

Una cartella clinica per 
conoscere, come si fa con 
i pazienti, lo stato di sa-
lute degli edifici. E poi 

aggiornarla e custodirla in nome 
della sicurezza. È il fascicolo del 
fabbricato, quello strumento cioè 
che, se adottato finalmente in 
modo obbligatorio quale metodo 
a livello nazionale, permetterà di 
conoscere lo stato di fatto, ma an-
che i precedenti interventi realiz-
zati su tutti gli immobili esistenti 
evidenziando pregi e criticità. A 
premere i piedi sull’acceleratore 
affi nché si passi dalla teoria alla 
pratica e il fascicolo del fabbrica-
to diventi obbligatorio per legge, 
si è tenuto un convegno orga-
nizzato dal Movimento Azzurro 
presieduto da Corrado Monaca 
in collaborazione con la Consulta 
regionale dei periti industriali e il 
patrocinio del Consiglio naziona-
le dei periti industriali. E proprio 
alcuni rappresentanti della com-
missione edilizia del Cnpi, Valerio 
Bignami, Sergio Molinari, Mauri-
zio Paissan, Paolo Radi hanno, in 
questa occasione, presentato uno 
straordinario esempio di fascico-
lo del fabbricato, predisposto in 
maniera sperimentale sull’edifi -

cio storico di Palazzo Pandolfi  che 
si trova a Pozzallo in provincia di 
Ragusa. A giudizio di Maurizio 
Paissan, al quale si deve il batte-
simo dell’iniziativa, sono «tre gli 
ambiti per il fascicolo del fabbri-
cato defi niti dalla commissione 
edilizia del Cnpi: uno descrittivo 
dell’unità immobiliare, un secon-
do dedicato alla struttura, agli im-
pianti, alle rifi niture e allo stato 
di conservazione, e infi ne il terzo 
con le indicazioni sulle modali-
tà di uso e di manutenzione del 
fabbricato». Uno strumento indi-
spensabile, così come è stato una-
nimemente sostenuto dai relatori, 
che sopperisce alle certifi cazioni 
oggi esistenti e che è opportuno 
sia fi nalmente reso presto obbli-
gatorio per legge. Del resto non è 
un mistero che non sia mai en-
trato in vigore per l’assenza delle 
norme di attuazione, mentre in-
vece sarebbe fondamentale per il 
monitoraggio e la messa a norma 
del patrimonio edilizio. È lo stes-
so vicepresidente del Consiglio 
nazionale dei periti industriali 
Stefano Esposito a sottolinearne 
l’importanza nel corso del suo in-
tervento e a ribadire, nello stesso 
tempo, la necessità che la questio-

ne sicurezza assuma rilevanza co-
stituzionale, al pari della giustizia 
e della salute, sulla quale lo stato 
deve avere esclusiva competen-
za. E sulla questione sicurezza, 
ha evidenziato Esposito, «il ruolo 
dei tecnici, dei periti industriali, 
è strategico». Dal canto suo Pa-
olo Radi, consigliere del Cnpi, 
nell’illustrare il tormentato iter 
normativo ha descritto il fascico-
lo del fabbricato nelle sue varie 

parti, paragonandolo a un check 
up medico che consente analisi 
approfondite e interventi mirati. 
Il consigliere ha inoltre proposto 
una classifi cazione dei fabbricati 
in fasce o categorie di qualità, che 
consentirebbero anche di regola-
mentare i valori di mercato degli 
immobili. «Per il bene delle future 
generazioni», ha concluso, «mi au-
guro che il fascicolo del fabbricato 
sia recepito dal governo e inserito 

nel Piano Casa che è in fase di 
approvazione». Valerio Bignami 
consigliere del collegio dei periti 
industriali di Bologna, che ha par-
tecipato al progetto di restauro di 
Palazzo Pandolfi , ha sottolineato 
invece, in risposta all’intervento 
di chi riteneva che nel fascicolo 
del fabbricato si debba privile-
giare la parte strutturale, che in 
realtà i difetti e la cattiva manu-
tenzione degli impianti hanno 
un’incidenza maggiore in termini 
di mortalità rispetto a eventi rari 
e dal forte impatto emotivo come 
i terremoti. «In ogni caso», ha 
osservato, «è un errore privile-
giare un aspetto rispetto a un 
altro, perché bisogna al contra-
rio avere una visione molto più 
ampia per risolvere il problema 
in maniera complessiva».

 

Giovanna Petrenga 

Domanda. Onorevole Petrenga, qual 
è stata la sua esperienza alla Reggia di 
Caserta come adeguamento alla messa 
in sicurezza dell’edifi cio storico?

Risposta. Il primo intervento di base 
riguardo la Reggia è stato l’adeguamento 
alla legge 626 e, di conseguenza, la no-
mina di un responsabile della sicurezza. 
Questo ci ha permesso di fronteggiare 
alcuni eventi di cui la dimora è stata 
vittima. A oggi l’edifi cio storico è dotato 
di un importante sistema antincendio, 
di un sistema di autospegnimento del 
fuoco, con una mappa precisa delle vie 
di fuga.

D. Certamente la caratteristica della 
Reggia è la vastità degli ambienti da 
tutelare.

R. Pensi solo all’ampiezza degli spazi 
aperti e alla necessità di un loro controllo. 
Ora sia le sale sia il giardino della Reggia 
sono dotati di un sistema di telecamere 
che dissuade dagli atti vandalici, dai furti 
e che permette comunque un pronto in-
tervento. In un contesto di tale ampiezza, 
si pensi che anche gli agenti atmosferici 
possono rappresentare un problema: pur 
avendo a disposizione un impianto a nor-
ma, un ragazzo perse la vita nel giardino 
per colpa di un fulmine.

D. Avete pensato a un monitoraggio 
centralizzato per la messa in sicurezza 
di tutto l’edifi cio?

R. Esattamente. Esiste un piano gene-
rale del palazzo, che in realtà è un com-
posto di diversi siti, con un unico coordi-
natore, cioè la fi gura del soprintendente, 
e con una sala di regia che monitora ap-
punto con le telecamera l’intera area. Poi, 
c’è un altro aspetto: per strutture museali 

o di interesse storico è importante da una 
parte mantenere una tutela dal punto di 
vista monumentale, in modo da garantire 
la conservazione, ma dall’altra parte ade-
guarsi alle norme sulla sicurezza perché 
sono siti aperti al pubblico.

D. Dunque la tutela va in tre direzio-
ni: verso le opere, verso il personale che 
lavora e verso il pubblico.

R. La messa in sicurezza dell’impianto 
deve prevenire possibili eventi negativi 
anzitutto a tutela dell’utenza, preveden-
do anche dei piani straordinari nel caso 
di manifestazioni particolari. Voglio ricor-
dare che la Reggia di Caserta ospita dalla 
cena di gala alla retrospettiva sul cinema 
d’autore, dalla mostra d’arte al set cine-
matografi co per pubblicità. Questo signi-
fi ca una rete di responsabili all’interno 
del sito e una formazione continua del 
personale al tema della tutela dal rischio 
verso sé stessi, il luogo e i visitatori. Una 
bella sfi da.

Donato Ceglie
Domanda. Dottor Ceglie, lo stato dell’ar-

te nell’ambito dell’infortunistica sul lavo-
ro?

Risposta. La situazione è preoccupante. 
Il rapporto tra numeri di infortuni e po-
polazione lavorativa è ancora lontano da 
quelli che sono gli standard europei.

D. I dati più aggiornati?
R. Nel 2008 sono 1.341 i morti sul lavo-

ro e 980 mila gli infortuni. Siamo pur in 
presenza di una leggera fl essione, almeno 
per quanto riguarda l’infortunistica, ma 
aumentano i dati statistici che attestano 
il lavoro nero e dunque molto sfugge ai ri-
levamenti. E poi l’utilizzo di manodopera 
straniera accentua i problemi dal punto di 
vista della sicurezza.

D. Perché?
R. Sono lavoratori che spesso non padro-

neggiano la lingua e vivono una condizione 
di sfruttamento. Poi esiste la piaga delle 
malattie professionali, verso cui si fa sin-

ceramente molto poco: fanno poco i datori 
di lavoro, fanno molto poco i medici compe-
tenti che si limitano a un’attività burocra-
tica all’interno delle aziende, fanno molto 
poco le procure della Repubblica. 

D. Le leggi ci sono e non vengono ap-
plicate?

R. Non esiste un’attività seria per verifi -
care chi le rispetti. Credo bisogna insistere 
sui controlli: interi territori sono sguarniti, 
le Asl non funzionano bene e non esiste 
un’attività omogenea di verifi ca.

D. Esiste una specifi cità di questo qua-
dro legato al territorio del casertano?

R. La specifi cità è legata al clima di diffu-
sa illegalità e agli altissimi indici di edilizia 
abusiva: cantieri illegali, lavoro nero, tempi 
e modi di lavoro al di fuori di qualsiasi qua-
dro di tutela della sicurezza. L’aggravante 
sta nel fatto che i dati uffi ciali non rileva-
no la situazione reale: le cifre più negative 
rispetto al territorio nazionale vengono 
dall’Umbria, dall’Emilia Romagna solo 
perché, lo ripeto, il lavoro non denunciato 
non fa emergere la gravità dei fatti.

D. Quattro interventi da compiere, da 
domani.

R. Prima di tutto l’opera di arresto dei 
latitanti è un’attività importante e prima-
ria. Poi però scatta la quotidianità e qui 
bisogna essere netti: le banche dati permet-
tono sicuramente di scattare una fotogra-
fi a effettiva della situazione sul territorio. 
Dunque occorre censire e incrociare i dati. 
Poi aggredire i cantieri dal punto di vista 
dei controlli, svolgere indagini applicando 
la nuova norma in tema di responsabilità 
delle persone giuridiche, cosa che crea un 
deterrente di gran lunga più effi cace. E 
infi ne, lavorare molto sulla formazione e 
sull’informazione.

CORSIA PREFERENZIALE

A confronto sul Testo unico sulla sicurezza 
Si terrà oggi presso la Reggia di Caserta un convegno sulle novità in materia 

Donato Ceglie

Si tiene oggi presso la Reggia di 

Caserta un convegno sul Testo 

unico sulla sicurezza, sottoposto 

in questi mesi a un’opera di rie-

laborazione non ancora portata a 

termine. Tra gli invitati, che por-

teranno ognuno il proprio contri-

buto sul tema, Giovanna Petrenga 

per molti anni sovrintendente del-

la Reggia di Caserta, oggi deputa-

ta Pdl e candidata alle prossime 

elezioni europee, e Donato Ceglie, 

sostituto procuratore della Repub-

blica nel delicato contesto di S. 

Maria Capua Vetere.

Giovanna 
Petrenga

Un momento della presentazione
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